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DESERTO

“Ma perché, Jon, perché?” gli domandò sua madre. “Perché non devi essere un gabbiano come gli altri, Jon? Ci vuole tanto poco! Ma perché non lo lasci ai pellicani il volo radente? agli albatri? E perché non mangi niente? Figlio mio, sei ridotto penne e ossa!”
“Non m’importa se sono penne e ossa, mamma. A me importa soltanto imparare che cosa si può fare su per aria, e cosa no: ecco tutto. A me preme soltanto di sapere.”
“Sta’ un po’ a sentire, Jonathan” gli disse suo padre, con le buone. “Manca poco all’inverno. E le barche saranno pochine, e i pesci nuoteranno più profondi, sotto il pelo dell’acqua. Se proprio vuoi studiare, studia la pappatoria e il modo di procurartela! ‘Sta faccenda del volo è bella e buona, ma mica puoi sfamarti con la planata, dico bene? Non scordarti, figliolo, che si vola per mangiare.”
Ma Jonathan sapeva di essere nato per la libertà, e che è suo dovere lasciar perder e scavalcare tutto ciò che intralcia, che si oppone alla sua libertà, vuoi superstizioni, vuoi antiche abitudini, vuoi qualsiasi altra forma di schiavitù.
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Tentare di vivere il silenzio è difficile: abbiamo tutti i mezzi per poter occupare gli spazi di silenzio in modo che la nostra mente e il nostro cuore siano sempre occupati da qualcosa da fare: stereo, TV, interessi, sport, ecc... sono strumenti positivi ma diventano volentieri modi che coprono ciò che di più prezioso abbiamo: la voce del Cuore, la voce di Dio. 

Ma perché ci capita questo, che c’è di male ad ascoltare la musica, nella TV, o in tutto il resto? 

Non è un male ascoltare la musica, è un peccato non avere mai tempo per ascoltare il cuore. E’ è strano, anzi: è disumano avere paura del silenzio, cacciarlo via dai nostri programmi di vita...

Il silenzio è fastidioso: se siamo leali con noi stessi ci accorgiamo che fare silenzio significa iniziare a pensare con la nostra testa e subito siamo immersi in una marea di pensieri, problemi, domande e ricordi che spesso desideriamo cacciare. Si vive la percezione che un fracassante frastuono prende il sopravvento su noi stessi: non appena nasce il silenzio fuori di noi nasce il fastidioso fracasso dentro di noi...

Ma allora che serve farsi problemi? Meglio evitarli e vivere come sempre! Se il silenzio mi fa soffrire: meglio evitarlo! E’ meglio non farsi problemi!

In realtà non è così! Se siamo sinceri scopriamo che in realtà tutte le cose che occupano i nostri spazi di silenzio (stereo, TV, moda, interessi vari, desideri strani...) ci controllano: siamo marionette che per vivere felici hanno bisogno di un mucchio di cose altrimenti diventiamo tristi!

Il silenzio, il deserto e il coraggio di restituire a noi stessi le cose più belle che ogni uomo ha, subito sembrano ostacoli alla nostra felicità in realtà sono l’unica possibilità che abbiamo per diventare LIBERI e incontrare colui che ci vuole felici: Gesù Cristo.

All’inizio è anche questione di allenamento, dove è pure necessaria una guida che ci possa condurre per gli infiniti spazi che dentro di noi esistono ma che subito non vediamo...
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Lasciati condurre nel viaggio dentro il tuo cuore, Cristo vuole incontrarti anche Lì, dove troppo spesso scappi come un bambino impaurito della sua ombra... Rischia l’avventura del deserto, è l’avventura della vita!
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Non siamo programmati.
Tu non sei una pietra e nemmeno un albero o un animale che 
non possono più di quello che hanno ricevuto. La loro vita è

 tutta scritta nella struttura dei loro codici genetici. Sono

 esseri «determinati», chiusi nelle loro possibilità. Non

 così noi. Noi siamo essenzialmente esseri aperti, potenzialmente suscettibili di sviluppo. Liberi. Non solo, noi possediamo queste caratteristiche in modo inconfondibile. In un mondo chiuso nei suoi determinismi, solo noi uomini abbiamo la possibilità e la responsabilità di vivere in modo creativo e possiamo costruirci con le nostre mani, dare vita a qualcosa di qualitativamente nuovo.

Libero come un uomo

Devi però allontanare l’illusione della libertà assoluta e facile. Perché la nostra libertà è a misura d’uomo. Quando si è molto giovani si può sentire forte l’ebbrezza della libertà e considerarsi «onnipotenti». In realtà nessuno di noi nella sua vita può fare tutto ciò che vuole. 

Tu sei davvero libero, cioè non determinato. La tua libertà non è un’illusione, perché con le tue scelte ti costruisci e ti rendi responsabile del cammino della società e della storia. Ma la nostra libertà è limitata, condizionata.

Nessuno ti ha chiesto se volevi nascere e non hai potuto scegliere i tuoi genitori. Non hai deciso tu liberamente di essere uomo o donna, non hai potuto scegliere la tua struttura fisica, il temperamento, il livello della tua intelligenza. Siamo condizionati dal nostro codice genetico, dall’educazione ricevuta, dall’ambiente in cui viviamo, dall’opinione pubblica, dall’influsso di mass-media. Ma possiamo anche andare oltre queste ultime cose.

Nessuno è un miraggio

Niente però ti autorizza a diventare scettico e a lasciarti andare, quasi che la libertà sia per l’uomo un miraggio inutile, un inganno per poter continuare a vivere. Perché dipende da noi farci schiavi o uomini liberi. La libertà non la riceviamo come un pacco-dono o un capitale già confezionato, né la vinciamo alla lotteria, ma è il risultato di una conquista personale interiore. Nasce dentro di te, attraverso un cammino di maturazione.

Pensieri nuovi, forse; parole e idee che non trovano spazio facilmente in famiglia, o a scuola. E nemmeno alla televisione o sui giornali. Anche per questo c’è chi reagisce con la frustrazione, deluso delle proprie possibilità limitate, di dover scendere a patti con i propri desideri. Dobbiamo però saperlo: nessuno può essere del tutto originale. Né si può pensare che vivere la propria libertà significhi rifiutare ogni limite, ogni legame e ogni progetto: anzi, è una caratteristica propria dell’uomo libero orientare le proprie scelte verso strade create dal desiderio di costruirsi responsabilmente.

Gettare lo sguardo più in là

Ci vuole molta maturità per sentire «la voglia di vivere». Chi legge la storia nella sua profondità, ha coscienza della grandezza e dei limiti dell’uomo.

Tu possiedi antenne sensibilissime, percepisci in modo immediato e vasto i problemi, ma non raggiungi facilmente questo tipo di maturità, che ti porta ad affrontare la vita per viverla in modo pieno.

La crisi religiosa tipica della nostra società, che considera il discorso su Dio inutile, più che dannoso, ha aumentato il tuo senso di frustrazione. In realtà solo Dio libera pienamente dalla paura della vita e dalla inquietudine della morte. Solo lui può indurti ad avere fiducia nelle tue possibilità e spingerti a esorcizzare il progresso per metterlo realmente a servizio della tua libertà. Solo Dio può farti accettare i tuoi limiti e la fatica che il quotidiano ti impone quando scegli di non lasciarti andare e di non considerare inutile la vita.

Un grande desiderio di vivere

Tanti di voi oggi hanno paura di credere nella vita. Temono di finire disillusi, di sentirsi ingannati. Ha ricordato l’attore Red Skelton: «Conosco un tale che è stato sotterrato a settant’anni, ma era morto a 35. E la tragedia è che non se n’era mai accorto. Sono certo che l’uomo muore quando dimentica cos’è la vita». Hans ha subito un incidente stradale che gli ha fatto provare l’esperienza della morte.

All’ospedale lo hanno riportato in vita rianimandogli il cuore. La prima cosa che ha provato nel momento dell’incidente non è stata la paura. Ha detto che non ne ha avuto il tempo. Per lui era stato invece come scoprire se stesso in un istante. Ha sentito un desiderio grande di continuare a vivere. Ha confessato: «Avrei voluto cambiare tutta la mia vita, per viverla con più intensità, con più amore».

La soluzione vincente

Accettarsi, accettare i propri limiti, riconoscere i confini della propria libertà: è così che si dice il primo sì vero alla vita. Fino a quando non avrai veramente accettato i tuoi limiti, non potrai costruire nulla di solido, perché sciupi il tuo tempo a desiderare gli strumenti che sono nelle mani degli altri e non ti accorgi di possederne anche tu, differenti, è vero, ma altrettanto utili. Non guardare più quelli degli altri, guarda i tuoi, prendili e mettiti al lavoro.

· Cosa pensi di quanto hai letto? Ti ha colpito qualcosa? 

· Sei d’accordo con quanto viene detto?

· E’ difficile secondo te vivere la propria libertà così come viene descritta?

· Vale la pena cercare “la soluzione vincente” o è solo tempo perso?

· Credi che il Clan ti aiuti in questa ricerca?
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Gli incontri sulla libertà fatti in Quaresima ti hanno aiutato o frustrato, pensando che parlare di libertà è difficile ed è impossibile viverla in questo tempo storico?
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Gesù visse la sua libertà pienamente e non accettò 

né ruoli né tradizioni precostituite. L’esperienza 

di libertà vissuta da Gesù, nella sua vita, è nei 

rapporti che ha tenuto con le persone che ha incontrato. 

Il messaggio di libertà di Gesù viene espresso 

soprattutto dall’Amare i propri nemici, e si concretizza nel perdono donato a persone che per il mondo giudeo erano considerati peccatori: in questo modo vengono liberate, viene data loro una nuova vita. Quindi il perdono è gesto di libertà (io sono libero di perdonare perché non sono schiavo della vendetta (rif. don Cavazzuti) di chi lo compie e gesto di liberazione per chi lo vive, perché libera dal peccato commesso verso Dio e verso gli altri.

Rifletti e medita:

Dal Vangelo secondo Matteo


(Mt 5, 43-48)
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico;  ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori,  perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.  Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?  E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?  Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. 

· Cosa pensi dell’importanza di perdonare?

· Sei sempre pronto a questo gesto, sia nelle piccole cose quotidiane (genitori, fratelli, sorelle, r/s, amici, ecc.), sia in quelle che ti toccano profondamente?

· Puoi fare qualche esempio pratico, di esperienze vissute sulla tua pelle?

· La libertà di Gesù nel perdonare gratuitamente centra con la nostra vita?

· Riesci ad essere nuovamente amico/a di una persona che ti ha ferito/a?

· Le tue relazioni di amicizia sono veramente libere o ti condizionano?

· Può essere vero che perdonando si è in pace con se stessi, con Dio e gli altri?

· Si può parlare di perdono cristiano come forma di amore e di libertà vera?
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Durante questi due giorni (giovedì santo e 

venerdì santo) abbiamo ascoltato brani della Parola di 

Dio molto ricchi e riguardanti gli ultimi giorni di 

Gesù su questa terra partendo dall’ultima Cena con la 

lavanda dei piedi fino alla sua Morte in Croce. 

Abbiamo sentito diverse letture dell’Antico e Nuovo 

Testamento strettamente legate all’evento che abbiamo celebrato insieme.

Sul libretto del Campo, con l’evidenziatore segna le frasi, le parole delle letture del Giovedì Santo e Venerdì Santo che ti hanno colpito di più e che successivamente condivideremo insieme.

In tutti questi brani abbiamo potuto scoprire la vera libertà di Gesù, nel seguire il progetto del Padre nel portare a termine la nostra salvezza rigenerandoci a vita nuova, cioè a non essere più schiavi di noi stessi, essendo la nostra libertà malata dai nostri egoismi, individualismi, dai nostri istinti ed impulsi, svendendoci alle mode e ai divertimenti non sani (uso smisurato di alcool, ecc.), al pensiero comune, al tutti “fanno così” o “tutti pensano così”; in continua collisione con la libertà degli altri, facciamo l’esperienza del senso di vuoto, dell’isolamento, della solitudine che assomiglia alla morte e ne anticipa l’angoscia già dentro la nostra vita.

· Quali cose, atteggiamenti, idee, pensieri, ecc. mi rendono schiavo di me stesso?
· Ci sono impegni (sport, hobby, passioni..) o modi di fare o di essere che riconosco come schiavitù?
· In quali ambiti della mia vita
· Riconosco la libertà che deriva dal seguire il progetto di Dio su di me?

Scrivi sulla catena che trovi nel sacchetto 

una schiavitù che riconosci nella tua vita 

e di cui vorresti liberarti



Solo chi ha coraggio, che all’apparenza sembra debolezza, 

di rinunciare ad una libertà chiusa su se stessa  comincia 

a vivere da uomo libero. 

Paolo ci invita ad affidare la nostra libertà a Cristo, perché 

solo «Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi» (Gal 5,1).

La nostra vita, comunque è un Esodo, un cammino di 

liberazione che si prolunga per tutta la vita, è un cammino di maturazione continuo che Gesù, con il dono del suo Spirito nel Battesimo, ci chiama a fare continuamente e non da soli, ma insieme, come popolo di Dio.

Lo stesso cammino che hanno dovuto fare gli ebrei quando furono liberati dalla schiavitù d’Egitto:

Rifletti e medita:

Dal libro dell’Esodo


 Il Signore disse a Mosè: “Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi- Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal- Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati!  Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore! ”.  Essi fecero in tal modo. 
Gli Egiziani inseguono Israele

Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: “Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva! ”. 
Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 
Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso Pi- Achirot, davanti a Baal- Zefon.  Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore.  Poi dissero a Mosè: “Forse perché non c’erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto?  Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto? ”.  Mosè rispose: “Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più!  Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli”. 
Miracolo del mare


 Il Signore disse a Mosè: “Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri.  Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri”. 

 L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro.  Venne così a trovarsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra.  Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. 
 Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta.  Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: “Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani! ”. 

 Il Signore disse a Mosè: “Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri”. 

 Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra.  In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare;  Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè. 


Gesù risorto, per sempre vivo presso Dio, 
si fa contemporaneo e presente ad ogni uomo 

attraverso lo Spirito. 

E’ lo Spirito la radice e la fonte della nostra 

libertà, perché «dove c’è lo Spirito del Signore 

c’è libertà» (2 Cor 3,17).

Lo Spirito fa rivivere e mantiene salda dentro di noi 

la parola di Gesù. E’ questa Parola viva che ci apre la 

strada della libertà: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi»(Gv 8,31-32).
Lo Spirito del Risorto non ci sospinge sui sentieri di un amore impulsivo, fatto di simpatie e antipatie, di attrazioni e repulsioni, bensì sulla strada maestra di quell’amore divino che era all’opera nell’esistenza di Gesù: «Portate i pesi gli uni gli altri, così adempirete alla legge di Cristo» (Gal 6,2). Cristo è la legge di quell’amore nel quale la libertà cristiana cresce e si edifica continuamente, inglobando in sé tutto ciò che c’è di umano.

Dal Vangelo secondo Matteo

La tomba vuota. Messaggio dell’angelo

 Passato il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa.  Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite.  Ma l’angelo disse alle donne: “Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso.  Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto.  Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto”.  Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. 
L’apparizione alle pie donne

 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono.  Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. 

Rifletti e medita: Un’esperienza

Una volta mi trovai solo in una chiesa dove non c’era niente di particolare: quattro muri, un tavolo, un po’ di banchi… Siccome non c’era neanche niente da ascoltare e niente da fare, cominciai a pensare. La prima cosa che mi venne in mente fu l’indicazione di cui ancora non avevo capito il significato: «Guardate anche se non c’è niente e ascoltate anche se tutto è quieto». Questa frase mi faceva quasi ridere. Dicevo a me stesso: «Che vuol dire guardare, se tutto è buio, ed ascoltare, se tutto è silenzioso? Che ci faccio qui?». Cominciò così una battaglia tra me e il vuoto di quella chiesa. Mi facevo delle domande stupide, però mi sforzavo di dare risposte coerenti, e così continuò e si approfondì il discorso che si svolgeva tra me e me. Dopo un po’ di tempo riuscii a capire che era stato il silenzio a indurmi a riflettere: certi discorsi e certe risposte non li avevo mai formulati. Mi sembrava che il silenzio fosse qualcosa di più del maestro…


Scrivi il tuo nome sulla candela che trovi nella busta: servirà per la Veglia di Stasera

Ora tocca a te!

Corri, va ... 

rischia la strada del silenzio del cuore!

Rischia la vita nei sentieri del deserto! 

Ci sono panorami splendidi che non conosci, 

incontri che da anni ti aspettano

tu non ti sei ancora fatto vivo.. 

Cristo è alla porta del tuo cuore e bussa ... 

non si stanca mai se nessuno gli apre

perché ha semplicemente fiducia in te... 

Spegni ogni rumore inutile 

che tuona dentro di te, 

ascolta il leggero bussare 

alla porta del tuo cuore,  

corri,

apri a chi ti bussa 

e lasciati condurre per le sue vie,

sarà una bella storia, 

sarà Storia di Salvezza .

Buon Viaggio!

Le mie riflessioni

